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EVENTO

“Tu sei sacerdote per sempre” (Ebr 7,17)
Dal giorno della nostra Ordinazione, noi sacerdoti 
r iceviamo questa grazia e questo impegno. Il percorso a
volte è un po’ in salita, ma il Signore benedice sempre le
nostre fatiche e le custodisce dentro il Suo Cuore.
Con te e per te, don Pietro, prego perché il “Padrone
della vigna” continui a rendere fecondo di bene il tuo
Ministero, ovunque tu sarai chiamato a ser vizio 
della Chiesa e del Regno di Dio. Ricordiamoci 
fraternamente nella preghiera affinché, sostenuti dalla
forza dello Spirito Santo, possiamo continuare a essere
testimoni del suo amore. Con riconoscenza ti dico 
GRAZIE per il cammino Pastorale che abbiamo condiviso
in questi sei anni.

Don Matteo

Saluteremo don Pietro 
domenica 8 settembre 2013 

Tutta la Comunità è invitata a partecipare

Programma

Ore 10.00:
Santa Messa Solenne animata dalla Schola Cantorum e dai Gruppi Parrocchiali 

Terminata la S. Messa, corteo verso l’Oratorio accompagnato dal Corpo Musicale Cittadino.

Pranzo su prenotazione (le iscrizioni al pranzo verranno raccolte durante la Festa dell’Oratorio)

Ore 15.30:
Preghiera in Chiesa Parrocchiale animata dal Coro dell’Oratorio e dai Giovani  
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EVENTO

In ogni comunità cr istiana si instaura una 
relazione impor tante tra sacerdote e fedeli; è
un rappor to profondo fatto di amicizia, di
stima, di fiducia, di aiuto e sostegno spirituale,
a volte anche di incomprensioni. E’ giusto che
sia così, perché il sacerdote è chiamato ad
essere al ser vizio della comunità, con uno
sguardo attento verso tutti, per cogliere i 
bisogni di ciascuno. Raccontare i tredici anni
che la Comunità di Tagliuno ha vissuto con don
Pietro è semplice e , nello stesso tempo,
abbastanza difficile , perché è una storia fatta
delle cose di tutti i giorni, semplici e 
complicate come le nostre vite. Ogni vita ha un
ritmo, è segnata da azioni e fatti che si 
r ipetono. A volte sembra di fare le stesse cose, ma ogni momento è unico. Se proviamo a 

guardare il calendario parrocchiale, r imaniamo 
colpiti dalle tante iniziative che ogni anno si
r ipetono, e che potrebbero sembrare sempre
le stesse cose. Eppure, nella vita della comunità
come nella vita di ciascuno, ogni fatto che si
r ipete non è mai uguale . Dietro ad ogni 
iniziativa pastorale, inoltre, c’è la figura del
sacerdote che guida l’impegno, la passione e la
fatica di molti volontari. Soprattutto, c’è il 
desider io di contr ibuire al bene e alla 
diffusione del Vangelo.
Nella vita ci sono anche eventi unici, che non si
r ipetono ma lasciano un segno profondo nelle
nostre esistenze: il matrimonio, la nascita di un
bambino, la mor te di una persona cara. Fatti

Tredici anni in cammino nella quotidianità

Don Pietro e la Comunità di Tagliuno

a cura della Redazione

La redazione di InDialogo, a nome della Comunità di Tagliuno, con riconoscenza saluta e ringrazia don Pietro Natali
dedicandogli la copertina e alcune pagine di questo numero. Tra le numerose fotografie disponibili, sono state 
scelte quelle legate agli eventi più significativi, quelli che sono nel cuore dei Tagliunesi. Abbiamo pensato di 
valorizzare le immagini con una breve riflessione nella quale, più che ricordare la cronologia degli eventi,
evidenziamo l’importanza del ruolo del sacerdote nella  comunità cristiana. Il sacerdote, custode del gregge che il
Signore gli affida, vive una vita di totale servizio, con tutti i limiti legati alla sua umanità, ma con tutta la forza che
gli viene data dal Ministero.
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belli e brutti, gioie e dolori, che si intrecciano
con la vita della comunità cristiana e con la vita
del sacerdote, che è vicino a tutti, raccoglie
confidenze e condivide gioie e difficoltà. E si
impara così a volersi bene, con le luci e le
ombre che ognuno por ta con sé, a tal punto
che quando arr iva il momento del saluto 
si soffre.
Nel salutare don Pietro, nostro Parroco dal 4
novembre 2000, non abbiamo voluto scrivere
la cronistoria di questi tredici anni, perché
tutto ciò che di ordinar ia e straordinar ia 
amministrazione è stato realizzato trova radice
e significato nella convinzione che il sacerdote
è un dono per la Chiesa e per la comunità che
diventa man mano la “sua” comunità, la “sua”
famiglia; lì è la sua casa, lì nulla è suo, ma tutto
è il centuplo che il Signore promette a chi

lascia madre , padre , fratell i , casa e aver i.
“Il sacerdote è uomo della parola di Dio, uomo
del sacramento, uomo del “mistero della fede”,
disse in un’occasione il Beato Giovanni Paolo II.
Lo stesso, da giovane sacerdote, nella poesia
“Canto del sole inesauribile”, aveva scritto che
si compie un miracolo ogni volta che 
“proteggo Dio con la mia umanità”; ogni volta,
cioè, che la presenza del sacerdote rende 
presente Cristo stesso, il Sacerdote Vero ed
Eterno.
Caro don Pietro, in questi anni Lei è stato per
noi un DONO. La ringraziamo di TUTTO, e Le
auguriamo di essere sempre un sacerdote ricco
di fede e di continuare con serenità il suo
Ministero, per far incontrare le persone con
Gesù, l’unico Maestro, il solo Salvatore.
AUGURI, don Pietro e...buon cammino!

EVENTO
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EDITORIALE don Pietro Natali

“Voi sapete che oggi la mia presenza non è come le
altre volte. Non sono più, anzi lo sono ancora fino a
metà settembre, il Parroco. Sono semplicemente un 
pellegrino che inizia la sua ultima tappa in questa terra.
Vorrei ancora lavorare con tutte le mie forze, con il mio
cuore e la mia preghiera, per il bene della Chiesa.”
Queste sono state le ultime parole da Papa di
Benedetto XVI° al suo arrivo a Castel Gandolfo la
sera del 28 febbraio. Mi hanno colpito e sono 
rimaste impresse nella mia memoria.
Mi sono permesso di parafrasarle perché, istintiva-
mente, quella sera, con il pensiero sono corso al
prossimo settembre, data che il Vicario Generale
Mons. Davide Pelucchi mi aveva indicato come il
momento del passaggio delle consegne al nuovo
Parroco. Era il mattino del 27 febbraio, quando ho
consegnato la lettera della mia “rinuncia a Parroco”:
“Rinuncio, a norma dei sacri canoni, all’ufficio di 
parroco di Tagliuno per raggiunti limiti di età”.
La formula è fredda e chiara, ma è la realtà.A 75 anni
è giusto e doveroso che il sacerdote rinunci a 
questo incarico e a questa responsabilità. A questa
età bisogna avere la coscienza e il coraggio di 
cedere il posto a una persona più giovane di età, di
capacità, di freschezza e di novità nell’esercizio della
pastorale  parrocchiale.
Quando una persona ha 20, 30, 40 anni, guarda 
avanti, fa dei progetti, prende nuove iniziative, crede
in un lavoro impegnativo ma fruttuoso, in 
prospettiva si aspetta dei risultati positivi.
A 75 anni, si è portati, istintivamente, a guardare
indietro, a ripercorrere il passato, a fare un esame
della propria scelta di vita, un bilancio delle proprie
iniziative, valutare i risultati, riconoscere il positivo
ma anche gli errori. Se posso già dare un giudizio 
globale  della mia vita fino ad oggi, debbo 
riconoscere in tutta onestà di essere stato veramen-
te fortunato come uomo e come cristiano,
abbondantemente benedetto dal Signore come

sacerdote.
Iniziando questa “ultima tappa”, di cui ignoro la 
lunghezza, il primo pensiero (è una caratteristica
della vecchiaia) mi porta alla mia infanzia.
Anche se oggi il modo di valutare il “benessere” di un
ragazzo non coincide con quello degli anni 50,
riconosco e sono sempre grato alla mia famiglia per
avermi donato un’infanzia di povertà, ma non di
miseria, di una educazione severa dove non sono
mancate le sberle e i castighi, ma non cattiva, di una
attenzione alla mia educazione un po’ brusca e senza
tante moine, ma efficace. La pratica religiosa poi, in
famiglia e in chiesa, era quotidiana. Riflettendo oggi
sulla mia infanzia, ritengo che sia stata una fortuna
nascere e crescere in una famiglia numerosa,
contadina e cristiana. A 12 anni la scelta di entrare in

“Ora sono semplicemente un pellegrino 
che inizia la sua ultima tappa in questa terra” 

(Benedetto XVI° Papa emerito, Castel Gandolfo 28/02/2013 ore 17,46)
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EDITORIALE

seminario perché mi piaceva non solo 
servire la Messa, ma, da grande,
celebrarla.
La sera del 28 giugno 1965, vigilia della
festa dei santi Pietro e Paolo, Mons. Gaddi
mi ha consacrato sacerdote con altri 20
compagni. A fine luglio dello 
stesso anno è iniziato il mio Ministero di
sacerdote. Potrei suddividere questi 48
anni di Ministero sacerdotale in tre 
periodi diversi per i luoghi e tipologia di
servizio pastorale. I primi sei anni sono
stato direttore dell’Oratorio di Capriate;
poi, per 4 anni a Bergamo, nella Parrocchia di
Redona. Sono stati anni molto belli, ricchi di attività e
di condivisione di vita con i ragazzi il pomeriggio
(allora non c’era scuola il pomeriggio), e con i 
giovani la sera. Questo era favorito da due realtà
importanti: la mia età e la vita di Oratorio di “allora”.
Ho vissuto questo periodo dai 26 ai 36 anni. Ero 
giovane, c’era la salute, l’entusiasmo, la voglia e la
facilità di “vivere con” i ragazzi e i giovani. La vita di

Oratorio di “allora”. Si parla degli anni ’70. L’Oratorio
era davvero la seconda casa per quasi la totalità dei
ragazzi. C’era solo quello, era l’unico luogo di 
aggregazione e di svago collettivo. Nei successivi 25
anni, dai 37 ai 62 anni, ho prestato servizio presso le
Missione Cattoliche Italiane con i lavoratori italiani
emigrati e le loro famiglie, prima in Belgio per nove
anni e poi in Svizzera per 16 anni. La missione e il
missionario erano un punto di riferimento 
importante per i nostri connazionali.
Offrivano un servizio sociale e religioso
molto concreto e premuroso. Il 
missionario era il sacerdote che andava
all’estero non “per” un servizio agli 
emigranti come i Consolati, i sindacati, le
agenzie di viaggio, ma come emigrante
“con” gli emigranti. È stata una lunga 
esperienza non facile, ma ricca di valori e
di soddisfazioni sia sul piano umano che su
quello religioso. Gli ultimi 13 anni, dai 62 ai
75 anni, sono stato parroco a Tagliuno.
La mia destinazione a Tagliuno da parte
del vescovo Roberto, l’ho vista come un
segno di continuità del Ministero tanto

apprezzato di mio cugino don Sandro, curato di
Tagliuno dal 1952 -1963. Sono venuto veramente
volentieri e con tanto entusiasmo, come ho detto la
sera stessa del mio ingresso, perché avevo ottimi
ricordi della Tagliuno degli anni ’60, quando venivo in
vacanza da don Sandro; e questa mi sembrava una
premessa importante per motivarmi ancora di più in
un servizio da donare con impegno e generosità a
questa comunità. Arrivato al termine del mio 
mandato è il momento di fare un po’ di bilancio, di
rendere conto al Signore, alla comunità e alla mia
coscienza del mio operato. Posso dire di aver 
cercato di fare del mio meglio con tutti i limiti delle
mie capacità e del mio carattere.
Certo, a voler essere precisi, avrei potuto fare di più
e meglio.
Inizialmente mi è stato un po’ difficile passare da un
tipo di presenza e di servizio pastorale vissuto per 25
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anni in un contesto ambientale e religioso molto
diverso da quello delle nostre parrocchie in Italia.
Con il tempo e un po’ di buona volontà, penso di
essermi inserito abbastanza bene nella nostra vita
parrocchiale. Il primo dato positivo che mi ha 
colpito iniziando il mio ministero qui a Tagliuno, è
stato il costatare come, per tutta la popolazione, la
Parrocchia intesa nel senso vasto con l’Oratorio e la
Scuola Materna, fosse considerata e apprezzata
come il cuore di tutta la vita del paese.
Il legame con le persone di tutte le età, a partire 
dall’infanzia con la Scuola Materna, alla gioventù con
l’Oratorio e all’adulto con la Parrocchia, era ed è
ancora oggi molto importante. L’attenzione che le
persone hanno per il buon funzionamento di questi
servizi sul piano umano, sociale e religioso è segno
dell’importanza che viene loro data. L’attaccamento
alla propria Parrocchia porta anche alla stima verso i
propri Sacerdoti. La popolazione di Tagliuno mi 
sembra sia abbastanza schiva, riservata, che non
esterna molto i propri sentimenti di stima e di
apprezzamento, ma sono sicuro che vuole bene ai
suoi sacerdoti, si interessa della loro salute, ci tiene
che abbiano a far bene il loro Ministero e, nelle 
circostanze opportune, lo sa dimostrare.
Un segno importante di maturità cristiana e di 
corresponsabilità è dato dal fatto che ci sono 
parecchie persone che, in campi diversi, danno la

loro disponibilità a rendere servizio alla Comunità.
Il senso del volontariato è molto sentito e praticato
nei vari gruppi e associazioni. Parrocchia, Oratorio e
Scuola Materna possono contare su gruppi e singole
persone che danno volentieri una mano. Non faccio
nomi perché sono persone che tutti possono 
vedere.
Non potrò dimenticare la nostra Madonna delle
Vigne, la Madre e la Regina della devozione di tutta
la popolazione. Anche l’apostolo S. Pietro, scelto dai
nostri antenati come Patrono, ha ritrovato spazio,
devozione e festa nella vita della Comunità a lui 
affidata. Di grande aiuto per me in questi anni è stata
la collaborazione di don Massimo e don Matteo, due
Sacerdoti molto bravi, che si sono dedicati con
amore e con passione alla vita dell’Oratorio e della
Parrocchia. A loro devo riconoscenza per tutto il
lavoro a favore della Comunità, ma anche per il
sostegno e la pazienza nei miei confronti.. Non faccio
la lista di tutte le cose per cui dovrei chiedere scusa
alla Comunità e alle singole persone. So che siete
comprensivi e buoni da saper chiudere un occhio.
Cosa che anche io farò.Vi assicuro che, da parte mia
e a modo mio, ho voluto bene e ho cercato sempre
il bene di tutta la Comunità. Sono certo che anche la
Parrocchia e le singole persone, a modo loro, mi
hanno voluto bene e le ringrazio.

Don Pietro
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Domenica 5 maggio la nostra
Parrocchia ha festeggiato gli 
anniversari di matrimonio. Da 
parecchi anni siamo invitati a 
partecipare a questo appuntamento
che, come ogni festa, richiede orga-
nizzazione e disponibilità. Infatti, per
organizzare la giornata ci siamo 
ritrovati una sera e, superate le 
titubanze iniziali, ci siamo divisi i 
compiti. Don Pietro ha spiegato il
significato della celebrazione,
invitando le coppie a partecipare 
alla Santa Messa. Qualcuno si è reso
disponibile per le letture, altri per la
preparazione delle preghiere dei
fedeli, altri ancora per l’offertorio. La
festa prevedeva anche un pranzo in
Oratorio, come momento di 
condivisione dell’esperienza che 
stavamo vivendo. A parte queste 
poche note introduttive, vorrei 
condividere alcune riflessioni.
Quando mi è stato proposto di 
partecipare, la prima reazione è stata
di resistenza nel condividere con la
comunità un momento intimo e
importante; l’abitudine a vivere nel
proprio individualismo, chiusi nella
propria privacy, mi aveva bloccato e
anche un po’ spaventato. Mi sono
chiesta che significato davo a questa
celebrazione, perché la Chiesa 
festeggia gli anniversari di matrimonio,
e come tutto questo sia vissuto dalla
comunità. Il pensiero più ricorrente
era “testimonianza”, cioè l’essere
testimoni per gli altri di un vissuto
personale, di una scelta, di un 
cammino condiviso; condividere con
gli altri il sacramento del matrimonio.
Mi aveva particolarmente colpito la

considerazione di Don Pietro sulla
scarsa partecipazione delle giovani
coppie, e ho pensato molto a loro
nel decidere se desideravo 
veramente partecipare alla festa.
Pensavo che vedere coppie di età
diverse, alcune con molti anni di
matrimonio alle spalle fosse un 
messaggio di fiducia  e speranza, di
rinnovato ottimismo verso una scelta
impegnativa come il condividere ogni
giorno della vita con un’altra persona
che, per quanto si possa amare,
è diversa  per carattere, abitudini 
e idee.Richiede l’impegno di rinnova-
re ogni giorno il dono della fiducia e
dell’amore. Il matrimonio non è la
preparazione dell’evento, quella è la
festa; il matrimonio è il sacramento
dell’unione indissolubile che lega 
un uomo alla sua sposa, è 
l’inizio di un cammino insieme,è darsi
sostegno nei momenti difficili e gioire
dei momenti felici; credo che la linfa
vitale del matrimonio sia la reciproca
fiducia per ogni aspetto della vita di
coppia. Guardando le coppie  più
anziane provavo gioia per loro ma
anche ammirazione, e in cuor mio
speravo di avere ancora molti anni da

trascorrere con mio marito. E’ stato
sicuramente anche un momento di
bilancio;ho sentito la forza del tempo
che inesorabile passa e non torna, ho
sentito forte il desiderio di un 
rinnovato impegno, ma ho anche
provato una sincera e bella 
emozione nel camminare verso la
Chiesa con altre coppie.
Dopo la celebrazione siamo andati in
Municipio per un aperitivo preparato
nella splendida cornice del parco
comunale, dove alle signore è stata
offerta una rosa; poi, ormai 
stemperate le emozioni della 
celebrazione, ci siamo incamminati
verso l’Oratorio per il pranzo.Tutto
era stato preparato con cura per
coccolarci ed accoglierci; il  buon cibo
e il servizio efficiente sono stati la 
cornice perfetta alle nostre 
chiacchiere; l’atmosfera era rilassata e
festosa. Sono contenta di non aver
ceduto alle perplessità iniziali. E’ stata
un’esperienza piacevole, ricca di 
riflessioni ma anche di momenti 
leggeri ed allegri, grazie anche a tutte
le persone che si sono impegnate
per noi. Grazie e arrivederci tra 
cinque anni.

Domenica 5 maggio
Festa degli anniversari di matrimonio

Silvia ColleoniDIARIO COMUNITÀ
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Acerbis Niccolò
Arici Valentina
Baldelli Elisa

Barbieri Riccardo
Beghini Elisa
Belotti Elisa

Carini Roberto
Carrara Rebecca
Curnis Matteo

Delisi Mario Pio 
Festa Elisa

Fico Eleonora
Fratus Martina

Gavazzeni Giulia
Giovanelli Martina

Gjoni Cathlin
Iore Alessandro

Laurenza Pasquale

Loda Gloria
Magri Luca

Manenti Giulia
Manfredi Alessia
Manfredi Martina

Marenzi Asia
Modina Michele
Modina Tommaso

Morotti Giulia

Morotti Sofia
Pace Eva

Pagani Andrea
Pagani Gioia

Perletti Alessandro
Piscitello Roberta
Ravasio Matteo
Ronzoni Alessia

Rossi Chiara

Rovaris Alessandro
Saglimbeni Alessio

Stucchi Luca
Vidari Carol
Vigani Sofia

DIARIO COMUNITÀ Benedetta ed Elena

Sabato 27 Aprile i bambini di seconda elementare,
accompagnati dai genitori, dalle catechiste e dalle
assistenti, hanno ricevuto per la prima volta il 
sacramento della Confessione. E’ stato un Sabato
frutto di un lungo anno catechistico centrato 
sugli insegnamenti di Gesù, e in particolar modo 
sulla parabola del “figliol  prodigo”, che ha 
aiutato i bambini a capire l’importanza del perdono.
Il tutto è avvenuto nel pomeriggio durante una breve
celebrazione dedicata esclusivamente ai protagonisti
di questa giornata: i bambini. Per loro è stato un
momento emozionante e molto intenso: erano
ansiosi, ma hanno vissuto con impegno e attenzione
la celebrazione, hanno ascoltato le parole di Don
Pietro e Don Matteo e si sono accostati alla 

confessione con serietà e un po’ di timidezza. Dopo
la Confessione, come ricordo della veste bianca e
della luce ricevuta dal Cero Pasquale il giorno del
Battesimo, il sacerdote gli ha consegnato una stola
bianca e un lumino colorato da portare sotto 
immagine di Gesù posta sulla destra dell’altare. Ogni
bambino poi, dopo aver abbracciato mamma e papà,
ha scritto una preghiera di ringraziamento. Alla fine
della celebrazione tutte le preghiere sono state 
legate a dei palloncini colorati che i bambini hanno
fatto volare in cielo, creando un’atmosfera di vivacità
e allegria nonostante il maltempo. Prima di salutarci
per concludere al meglio questa giornata speciale,
siamo stati tutti invitati in Oratorio per un ricco 
buffet, preparato dalle generose mamme.

Sabato  27 aprile
Festa del Perdono
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Avvicinandosi il giorno della Cresima, non c’era modo migliore per prepararsi che partire tutti insieme.
Anche quest’anno, la meta è stata Gromo, un paesino di montagna che, con la sua atmosfera di pace e 
tranquillità, ci ha aiutato più che mai a concentrarci e a riflettere sul nostro cammino.
Il tempo a disposizione è stato poco, ma abbiamo cercato di utlizzarlo al meglio. Appena arrivati, dopo una
buona merenda e un po’ di svago, ci siamo messi all’opera riflettendo sul nostro futuro: chi vogliamo essere
e cosa vorremmo fare per la nostra comunità. La sera invece, è stato il momento del relax, per fare gruppo
e divertirci. Dopo una “ bella dormita”, domenica mattina ci aspettava un’attività preparata dai nostri 
assistenti, il cui obiettivo principale era aiutarsi a vicenda e collaborare per un progetto comune. Poi sono 
arrivati i nostri genitori, che hanno trascorso con noi le ultime ore. La giornata si è conclusa con la 
celebrazione della Santa Messa. Il ritiro ci ha dato la possibilità di comprendere meglio l’importanza 
del Sacramento della Cresima, cioè del dono dello Spirito Santo. Ringraziamo don Matteo, i catechisti, gli 
assistenti e i cuochi, che ci hanno aiutato a vivere al meglio questa esperienza. Grazie di cuore!

Cresimandi ‘99

Sabato 11 e domenica 12 maggio
Ritiro dei Cresimandi a Gromo

Destinazione Cresima

DIARIO COMUNITÀ
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Amadio Giada
Baldelli Michela
Belotti Federica
Belotti Nicola
Bertoli Cristian
Bibaj Xhuliano

Camotti Giulia
Carrara Diego
Colleoni Luca
Dotti Gianluca
Elitropi Mattia
Frattini Michele

Fratus Edoardo
Gavazzeni Giorgia

Loda Nicole
Lotti Michele

Manenti Annia
Manenti Greta

Manini Denise
Morotti Giada
Recagni Fanny
Rovaris Marco

Ruggeri Martina
Serughetti Gabriele

Toti Patrizia
Valota Gianluca
Vidari Corinne
Zerbini Davide
Zini Stefania

Finalmente domenica 19 Maggio è arrivato il giorno
della nostra Cresima, in cui abbiamo ricevuto lo
Spirito Santo. L’emozione è stata forte perché 
abbiamo sentito la vicinanza del Signore Gesù,
anche attraverso la presenza dei nostri 
genitori e padrini. La Cresima è uno dei doni più belli,
perché abbiamo avuto la possibilità di fare una 
scelta consapevole in prima persona.

In questi anni abbiamo ricevuto tanto; ora siamo
chiamati a donare parte del nostro tempo agli altri
mettendoci direttamente in gioco per far fruttificare
tutti i doni ricevuti. La Cresima non è stata per noi il 
termine del cammino, ma il passaggio da “bambini” a
“testimoni della fede”.

Cresimati ‘99

Domenica 19 maggio
Celebrazione delle Sante Cresime

DIARIO COMUNITÀ

Ancorati nella fede
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Don DARIO ACQUAROLI della parrocchia di Lallio
Don LUCA BERTULESSI della parrocchia di Osio Sopra
Don MATIA CAVAGNA della parrocchia di Osio Sotto
Don MASSIMO COLOMBO della parrocchia di Vigano San Martino
Don LUCA GAMBIRASIO della parrocchia di Villa d’Adda
Don STEFANO LAZZARONI della parrocchia di Cenate Sopra
Don LUCA MILESI della parrocchia di Parre
Don MARCO MAMBRETTI della parrocchia di Besana in Brianza
per il Vicariato Apostolico di Pucallpa in Perù (Operazione Mato Grosso)

Come ha detto il Vescovo Francesco “Siamo invitati a pregare per  i nuovi sacerdoti, affinché credano nel dono
ricevuto e lo coltivino con la profondità e luminosità che il Papa Francesco ci sta comunicando”.
L‘ordinazione di nuovi sacerdoti, oltre che una grande gioia, è anche un’occasione preziosa per riflettere sulla
vocazione. Maurizio Patriciello, il 18 febbraio scorso ha scritto su “Avvenire” il testo che proponiamo alla
vostra lettura. Esprime un pensiero forte e dolcissimo: la tenerezza e la forza di Dio incrociano la paura
e lo smarrimento dell’uomo; quando però l’uomo incontra davvero, anche solo una volta, lo 
sguardo di Dio, in assoluta liber tà decide di seguirlo e vivere la vocazione a cui è stato chiamato,
rinnovando questa scelta giorno dopo giorno.

Sabato 26 maggio, alle ore 17.00, nella Cattedrale di S. Alessandro Martire in Bergamo, per le mani e la 
preghiera consacratoria di S. E. Mons. Francesco Beschi Vescovo di Bergamo, sono stati ordinati otto nuovi sacerdoti.

DIARIO COMUNITÀ a cura della Redazione

Ordinazioni Presbiteriali 2013
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L'irresistibile vocazione
Vocazione. Essere chiamato da qualcuno.
Qualcuno per il quale vali. Qualcuno che senza
di te non sa, non vuole vivere.Vocazione alla vita,
innanzitutto. Dal niente sei chiamato all’essere.
Vivere: esperienza unica e straordinariamente
bella. Sempre. Anche quando pesa.
Vocazione al sacerdozio. All’inizio non capisci. E
preghi. E gemi. E piangi. Poi la voce si fa chiara.
Distinta. Ed è rivolta a te, anche se eravate in
tanti. Lui, il Signore, fissa i suoi occhi nelle tue
pupille e tu non reggi. Il suo sguardo è 
incredibilmente bello. Solo gli innamorati 
possono capire. E vai. Attratto dal Mistero. Dove,
tu stesso non lo sai. Ti fidi. E Lui ti  ammalia
indossando le vesti della festa.Ti por ta con sé sul
monte. Non quello del Teschio, non è il 
momento ancora. Oggi ti appare nella gloria. E tu
resti senza fiato. Sei pronto. Non sono  le regole
a dare slancio per andare avanti. Occorre 
sentirsi amati. Cercati. Voluti. Sentirsi impor tanti
per la persona amata. E se l’innamorato è Dio, si
rischia di impazzire. Ver tigini. La mente  si 
difende quando la parola è inutile. Vai. Non puoi
non andare. Mille mani tentano di tirar ti indietro.
Amici e conoscenti. Parenti e insegnanti.
«Resta… Dove vai... Non fare follie… Non sarai
tu a cambiare il mondo... Accontentati… Azzanna
l’attimo fuggente... Assapora il morso della
carne…». Tu, frastornato, non capisci. Perché a
me, Signore? E vai. Strade inesplorate ti si 
aprono davanti. Volti sconosciuti ti diverranno
cari. Senti che ognuno ti appar tiene. E tu 
appar tieni a tutti. Ognuno ha il dir itto di
abbeverarsi alla tua fonte. Non sei più tuo.
Sedotto. L’Uomo della croce ti ha sedotto. Ci
sono giorni  in cui ti illudi  anche di essere
impor tante. Quando la gente ti cerca. Quando
dai da mangiare al povero. Quando doni il 
perdono al peccatore. Quando costringi Cristo a

scendere sull’Altare.
Di vocazione in vocazione si cammina. Viene il
momento in cui il Re si fa più esigente. Vuole
tutto. Ha smesso l’abito di luce ed è rimasto
nudo e insanguinato. C’è ancora chi gli 
schiaffeggia il volto e gli tira la barba. Chi lo 
sbeffeggia e chi gli sputa addosso. Tu cerchi di 
fermarli: perché, fratelli? Perché? Con quale
coraggio? Lui ti guarda con struggente affetto.
Por ta  sulle spalle il mondo. Vuole  essere 
consolato. Da te. Ti chiede gentilmente di 
appoggiare sulle tue spalle il legno. Tu sei libero.
Lo sei sempre stato. E liberamente accetti .E
ancora una volta ti ritrovi a dire " sì". Una 
vocazione nuova. Una forza irresistibile ti attrae.
Tutto intorno si fa piccolo. Tutto perde di 
interesse. Unico desiderio: fonder ti con Lui. Sei
pronto a tutto. Anche a essere vituperato,
umiliato, calunniato. Impor tante è Lui. Gesù
Cristo, l’Indispensabile. Non più parole. Non più
opere. Preghiera. Silenzio. Immolazione. Con
Cristo, per Cristo e in Cristo. Inabissarsi nel
silenzio della contemplazione per continuare a
servire l’uomo.

(da “Avvenire”, 18 febbraio 2013)

DIARIO COMUNITÀ
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Dalla Lettera “Porta Fidei” di Benedetto XVI
...14. L’Anno della fede sarà anche un’occasione 
propizia per intensificare la testimonianza della carità.
Ricorda san Paolo: “Ora dunque rimangono queste
tre cose: la fede, la speranza e la carità. Ma la più
grande di tutte è la carità!” (1Cor 13,13). Con 
parole ancora più forti - che da sempre impegnano i
cristiani - l’apostolo Giacomo affermava: “A che
serve, fratelli miei, se uno dice di avere fede, ma non
ha le opere? Quella fede può forse salvarlo? Se un
fratello o una sorella sono senza vestiti e sprovvisti
del cibo quotidiano e uno di voi dice loro:
«Andatevene in pace, riscaldatevi e saziatevi», ma
non date loro il necessario per il corpo, a che cosa
serve? Così anche la fede: se non è seguita dalle
opere, in se stessa è morta. Al contrario uno 
potrebbe dire: «Tu hai la fede e io ho le opere;
mostrami la tua fede senza le opere, ed io con le mie
opere ti mostrerò la mia fede»” (Gc 2,14-18).
La fede senza la carità non porta frutto e la carità
senza la fede sarebbe un sentimento in balia 
costante del dubbio. Fede e carità si esigono a 
vicenda, così che l’una permette all’altra di attuare il
suo cammino. Non pochi cristiani, infatti, dedicano la
loro vita con amore a chi è solo, emarginato o 
escluso come a colui che è il primo verso cui 
andare e il più importante da sostenere, perché 
proprio in lui si riflette il volto stesso di Cristo. Grazie
alla fede possiamo riconoscere in quanti chiedono il
nostro amore il volto del Signore risorto. “Tutto
quello che avete fatto a uno solo di questi miei 
fratelli più piccoli, l’avete fatto a me” (Mt 25,40):
queste sue parole sono un monito da non 
dimenticare ed un invito perenne a ridonare 
quell’amore con cui Egli si prende cura di noi. E’ la
fede che permette di riconoscere Cristo ed è il suo
stesso amore che spinge a soccorrerlo ogni volta che
si fa nostro prossimo nel cammino della vita.

Sostenuti dalla fede, guardiamo con speranza al
nostro impegno nel mondo, in attesa di “nuovi cieli e
una terra nuova, nei quali abita la giustizia” (2Pt 3,13;
cfr Ap 21,1).

(quinta parte - continua)

DIARIO COMUNITÀ a cura della Redazione

La fede senza la carità non porta frutto e la carità senza la fede sarebbe un sentimento in balia costante del
dubbio. Fede e carità si esigono a vicenda, così che l’una permette all’altra di attuare il suo cammino. Così
Benedetto XVI, nel capitolo n. 14 della lettera “Porta Fidei”, ci invita a considerare l'Anno della Fede come
un'occasione propizia per intensificare la testimonianza della carità. Grazie alla fede, infatti, possiamo
riconoscere in quanti chiedono il nostro amore il volto del Signore risorto".

Lettera Apostolica “Porta Fidei”

Fede e Carità
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Tra le tante iniziative proposte dal nostro Oratorio, è stata
organizzata una giornata speciale per i nostri chierichetti.
Abbiamo partecipato alla “Festa degli amici di Clackson”,
organizzata ogni anno dal Seminario.
Siamo partiti di prima mattina dalla stazione dei treni di
Grumello, dove ci siamo incontrati con i chierichetti e i
curati degli altri paesi del nostro Vicariato. Arrivati a
Bergamo, essendo la festa del 1°maggio, i mezzi pubblici
non circolavano, e così, con una bella camminata siamo
arrivati in Seminario, dove siamo stati subito accolti da 
alcuni seminaristi. Il programma prevedeva anche la 
realizzazione di un calice che poi sarebbe stato valutato da
una giuria e, infine, premiato. Benché il nostro calice fosse,
secondo noi, il migliore, non abbiamo vinto,ma la giornata 

è stata ripagata da molti giochi e divertimenti. Dopo la 
presentazione del calice, siamo andati nel teatro, dove 
alcuni seminaristi hanno messo in scena un breve 
spettacolo. Poi ci siamo spostati nella Chiesa Ipogea per
partecipare alla Santa Messa. Finita la Messa, siamo scesi in
cortile per il pranzo al sacco; siamo stati sorpresi da una
breve pioggerella, che non ha però rovinato il pomeriggio.
Dopo pranzo si sono svolti i giochi, nei quali i nostri 
ragazzi hanno dato il meglio.Terminati i 
giochi, abbiamo assistito ad un altro spettacolo, che 
si è concluso con  il saluto del Vescovo Francesco.
Nel tardo pomeriggio, dopo le premiazioni, ci siamo 
salutati e siamo tornati a Tagliuno, con i nostri chierichetti
molto contenti di aver vissuto una bella e meritata esperienza.

Chiara e FrancescoDIARIO ORATORIO

1° maggio 2013
Festa degli amici di Clackson
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DIARIO ORATORIO a cura di Roby Baldelli

Giovedì 25 aprile - torneo Scuola calcio
Sabato 4 maggio - torneo categoria Pulcini

Domenica 5 maggio - torneo categoria Esordienti
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“Ricordati di queste cose, o Giacobbe,
o Israele, perché tu sei mio servo;
io ti ho formato, tu sei il mio servo,
Israele, tu non sarai da me dimenticato”

Contrariamente alle attese della
vigilia, una splendida giornata ha
accompagnato la camminata della
Famiglia che si è svolta domenica
26 maggio. La vigilia stessa lasciava
poca speranza alla possibilità di
poter svolgere questo cammino
simbolico, da alcuni anni diventato
un evento impor tante del 
calendario pastorale della nostra
Comunità. La solennità della
Santissima Trinità ci ha regalato
una splendida giornata di sole e di
cielo sereno. Con queste premesse,
tanti ragazzi e alcune famiglie
sono partiti dall’Oratorio e hanno
intrapreso il cammino che li ha
portati in località Suripe, sul dosso
che divide la valle del fiume Oglio
dalla “al-volta”, dove parecchi
secoli fa sorgeva la Chiesa 
primitiva di San Pietro, oltre ai
primi insediamenti dei nostri 
antenati. Arrivati nei pressi del
Cippo posto a memoria del
luogo, don Matteo ha celebrato la
S. Messa animata dai cresimati e,
durante l’omelia, Ezio Marini ha
raccontato la storia del sito,
affascinando in modo particolare i
ragazzi. Questo, in sintesi, lo svolgi-
mento della giornata. Ciò che è
importante rilevare, però, sono le
motivazioni che hanno portato a

pensare a questa camminata della
famiglia. Innanzitutto è importante
cogliere il significato di “camminare”
insieme, per condividere un tratto 
di cammino che ci accomuna 
nel nostro essere Cristiani; questo 
ci rende consapevoli della
appartenenza alla grande famiglia, la
nostra Comunità, che prega l’unico
Padre di cui tutti siamo figli. Un
secondo motivo è la “memoria”.Nel
cammino di Fede il Memoriale è un
presupposto fondamentale del
Cristiano, che non deve mai 
dimenticare le origini del suo 
credere; con le Sacre Scritture noi
fortifichiamo la nostra Fede, ma 
nell’andare alle origini della
Comunità, le famiglie che hanno 
partecipato hanno voluto “far
memoria” di quei “nonni dei nonni
dei nonni dei nonni dei nostri nonni”
che ci hanno tramandato la Fede a
cui noi apparteniamo. La Fede
Cristiana si alimenta nella testimo-
nianza; siamo una Comunità
Cristiana anche grazie ai valori e alla
Fede che i nostri avi ci hanno 
trasmesso con l’esempio. I cresimati
sanno perfettamente cosa voglia
dire tutto questo: hanno scelto 
l’ancora come icona della loro
Cresima, rimarcando l’importanza
dell’essere “ancorati” nella Fede nel
Signore. Per noi Cristiani è quindi
essenziale accogliere l'esortazione di
Dio a non dimenticare, nella 
certezza che da Lui non saremo
dimenticati.

DIARIO ORATORIO

“Alle origini della Comunità. Alle radici della fede”
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Camminata della famiglia

Beppe Paris



DIARIO ORATORIO
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DIARIO ORATORIO

Maria Laura Montoya y Upeguí naque in un piccolo paese
colombiano il 26 maggio 1874 da una famiglia 
profondamente cristiana. La madre si rifiutò di vedere la
figlia prima del battesimo, quindi la bambina fu battezzata
quattro ore dopo la nascita. I genitori non ebbero il tempo
di concordare un nome e quindi fu il parroco a scegliere
per lei il nome di Maria Laura di Gesù. Al padre, che
obbiettò di non sapere se esistesse una “santa Laura”,
sbrigativamente il parroco rispose che, in questo caso, la 
bambina avrebbe avuto un motivo in più per farsi santa.
Ben presto la piccola Laura venne privata dall’affetto del
padre: aveva due anni quando fu assassinato, nella cruenta
guerra fratricida per difendere la religione e la patria, in
quegli anni particolarmente sanguinosi della storia 
colombiana. L'uomo lasciò la moglie e i tre figli 
nell’abbandono e nella dura povertà, a causa della confisca
dei beni da parte dei suoi nemici.Dalle labbra della madre,
Laura imparò a perdonare e a rendere forte il suo carat-
tere con cristiani sentimenti: la madre incoraggiava la figlia
a pregare per l’assassino del padre.A sedici anni, divenuta
più grande, frequentò il collegio “Normale de Institutoras"
di Medellín, accudendo gli ottanta malati del manicomio
per pagarsi gli studi, e rubando ore al sonno per studiare
sui libri presi in prestito dalla biblioteca magistrale. Dotata
di un'intelligenza prodigiosa che non solo le consentì di
superare brillantemente l’esame di ammissione, ma le 
permise anche di vincere una borsa di studio statale,
grazie alla quale si diplomò maestra a 19 anni. Prese con
sé la madre e per qualche anno  andò ad insegnare in varie
scuole: non voleva soltanto insegnar nozioni ma anche 
trasmettere i valori cristiani.Laura,durante gli anni di studio
aveva avvertito l’attrazione per la vita consacrata, in 
particolare per il Carmelo. La “chiamata” si fece più forte
quando conobbe la situazione di miseria in cui vivevano gli
indigeni colombiani. Loro divennero la sua missione di vita.

Osteggiata dai suoi padri spirituali che la trovavano troppo
irrequieta per una vita di clausura, trovò appoggio in 
monsignor Maximiliano Crespo, vescovo di Santa Fe de
Antioquia, che nel 1914 la incoraggiò nella fondazione di
una famiglia religiosa: “Le Sorelle di Maria Immacolata e
Santa Caterina da Siena”. Consapevoli dei sacrifici, delle
umiliazioni, prove e contraddizioni che sarebbero 
sopraggiunte, le “Missionarie catechiste degli indios”
lasciarono Medellín per Dabeida, il 5 maggio 1914, e 
raggiunsero nella giungla gli indios catios.
Con Laura partirono in quella prima spedizione la madre,
ormai settantenne, e alcune amiche, che abbinando 
all’eroismo un pizzico di follia e prendendo il nome della
loro fondatrice, furono poi conosciute come “Laurite”. A
Madre Laura si dà il merito di aver rivoluzionato il modo

di fare missione evangelizzatrice. La sua opera missionaria
ruppe gli schemi, lanciando le donne come missionarie 
nell'avanguardia dell'evangelizzazione nell'America Latina.
Nonostante la malattia che la costrinse sulla sedia a 
rotelle durante i suoi ultimi nove anni di vita, continuò ad
animare con forza la congregazione da lei fondata. Morì il
21 ottobre 1949, quando le sue suore erano ormai quasi
500, e le novizie un centinaio, a servizio di 22 popoli 
indigeni. Negli anni, questi numeri sono più che 
raddoppiati e la loro presenza è segnalata in 19 stati. Il 
processo di beatificazione, aperto il 4 luglio 1963 nella 
cappella della Curia Arcivescovile di Medellín, si è concluso
a Roma il 7 luglio 2004. Laura di Santa Caterina da Siena
è stata elevata agli onori dell'altare dal Beato Giovanni
Paolo II il 21 ottobre 2004, ed è stata canonizzata il 12
maggio 2013 da Papa Francesco. E’ la prima donna 
colombiana a diventare Santa: la profezia del suo 
sbrigativo ma illuminato parroco si è avverata.

Laura Quadrelli
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SCUOLA DELL’INFANZIA

Questa mattina, come tutte le mattine, prima di portare
Giorgio all’asilo, mi vesto alla spicciolata e dopo uno
sguardo veloce per vedere se abbiamo preso tutto
l’occorrente, lui mi guarda e mi dice: mamma se
metti la collana che ti ho fatto sei ancora piu’
carina...lo guardo e mi soffermo, un secondo, un flash
back .e ritorno al 10 maggio , LA FESTA DELLA
MAMMA, a ricordare l’emozione e la felicità nei loro
occhietti e la nostra commozione quando hanno
intonato la canzone a noi mamme dedicata..beh..che
dire, è stato bellissimo! Penso che sono e saranno i
ricordi più belli,questi.Un ringraziamento particolare a tutte
le maestre, alle collaboratrici ed al coordinatore Andrea
per la fantastica e lauta colazione offertaci. GRAZIE
DI CUORE A TUTTI.

Mamma Elena

Care maestre,
venerdì 10 maggio… un giorno qualunque o una
ricorrenza speciale?
Direi… una super giornata con i nostri angioletti!!
Magari potesse iniziare sempre così la mattinata!!!
Una festa semplice ma ricca di grande significato per
noi mamme.
Grazie per averci permesso di condividere con i
nostri bambini questa unica, piccola… grande 
emozione!!!

Mamma Daniela

E’ stata un’esperienza bellissima.
Condividere un momento così speciale insieme ad
altre mamme mi ha fatto capire che grande dono ho
ricevuto. Il momento della canzoncina poi… mi ha
stretto il cuore… Grazie

Mamma Lorena

Colazione con mamma

Come per i papà, abbiamo pensato di festeggiare le mamme a scuola venerdì 10 maggio con un momento
di convivialità che si ripete ogni giorno a casa: la colazione.
Quanta cura c’è nelle mani, nei pensieri e nei cuori delle mamme (o dei papà) anche in un gesto piccolo come
quello del preparare la colazione ai propri figli! Per una volta tanto, abbiamo sollevato le mamme da questa
incombenza preparando una colazione a buffet servita alle ore 8.50 nelle due sale della scuola. Le 
piccole-grandi cose hanno una forza prorompente nella vita e per la vita. Il nostro appassionato compito di
genitori e di educatori è quello di educare i bambini ad apprezzare la propria esistenza attraverso le piccole
cose che ci vengono date. Da un certo punto di vista non è un compito poi tanto gravoso: i bambini sanno
essere molto sensibili, ricettivi e generosi. Dipende molto dal nostro sguardo, dal nostro modo di porci nella
vita e per la vita. Grazie a tutte le mamme (e a tutti i papà) che hanno saputo testimoniarlo ai bambini che
noi stessi siamo stati.
Pubblichiamo tutti i contributi che, su nostra proposta, sono pervenuti dalle mamme dei bambini per 
la rubrica dedicata alla scuola dell’infanzia di questo numero.
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Inizio con i complimenti per l’organizzazione di 
quest’iniziativa; non deve essere stato facile. Sono la
mamma di Daniele e di Mattia e ringrazio per aver
dato l’opportunità di questo momento davvero 
semplice e dolce come la colazione.
Vedere i miei bambini seduti bere il latte con la loro
tazza portata con molta cura da casa, felici di avere la
mamma accanto, mi ha riempito il cuore.

Mamma Valentina

Anche quest’anno per la festa della mamma ci avete
fatto sentire uniche e speciali. Momento toccante è
stata l’esecuzione della canzoncina che i bimbi ci
hanno dedicato; canzone che già sapevo e cantavo
con loro da una settimana, ma che nonostante tutto
non mi ha fatto mancare l’emozione.

Conosco l’impegno e la fatica che avete profuso 
nell’organizzare questa splendida mattinata, quindi
esprimo un ringraziamento a tutti quanti hanno 
partecipato per rendere questo momento 
indimenticabile.

Mamma Barbara

Partecipare alla festa della mamma è stato bello ed
emozionante, a partire dalla buona e abbondante
colazione. Ottima la compagnia ma il momento più
emozionante è stato quando i nostri bambini ci
hanno fatto una bella sorpresa omaggiandoci con la
bella collana che hanno fatto apposta per noi…
Peccato che è l’ultimo anno. Grazie

Mamma Carla

SCUOLA DELL’INFANZIA
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Sveglia in due minuti (miracolo!), vestite super veloci
(miracolo) e su di corsa per la salita e… arrivate a
scuola siamo state accolte nel salone tutto decorato
e con alle pareti i disegni dei nostri bambini dedicati
“alla mia dolce mamma”. Entrate, ci siamo ritrovate
uno spettacolo di colazione.
E’ stata un’idea, devo dire, coraggiosa da parte della
scuola, ma molto bella e apprezzata. Siamo riuscite a
fare una colazione, per altro molto buona e ricca, con
i nostri bambini con la dovuta calma e serenità per
dedicarci un momento tutto nostro… Il modo
migliore per iniziare la giornata.
Emozionante anche il momento della canzone 
perché ogni bambino era vicino alla propria mamma.
E cosa dire del regalo? Anche questa volta possiamo
dire che i nostri bambini ci mettono sempre il cuore.
Bravissimi!!!

Mamma Marzia

Ciao a tutti, sono la mamma di una coccinella.
Devo parlare della Festa della Mamma, ma come
descrivere a parole la gioia e lo stupore sulle faccine
dei nostri bimbi nel vedere che, anche solo per 
un’ora, avevano catturato tutta la nostra attenzione. Noi
sempre di corsa e sempre distratti dai nostri impegni.
Sono d’accordo con i papà: dovremmo poter 
dedicare più tempo ai nostri cuccioli e in 
questo la scuola materna ci ha sempre aiutato 
coinvolgendoci nelle attività. Io personalmente ho 
partecipato più volte alle varie iniziative e ogni volta è
stata una cascata di emozioni. Tornando alla festa,
ho detto alla mia bambina: “Per il papà è il 
pranzo… e per le mamme solo la colazione?!?!”, però
poi ho capito che il momento era proprio quello 
giusto perché il viso della mamma è il primo che vedono
quando nascono e il primo che vedono quando si 
svegliano, quindi era il modo ideale per
iniziare la giornata della nostra festa con loro e i loro
auguri che sono per noi la cosa più importante.
Ringrazio  tutto lo staff della scuola per tutte queste
emozioni, per l’affetto che hanno dato ai nostri bambini
e per aver fatto tornare un po’ bambini ora anche noi.

Mamma Gabri

SCUOLA DELL’INFANZIA
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Ogni anno festeggiare la Festa della Mamma è 
sempre più emozionante, ed è davvero bello vedere
come anche le cose più quotidiane, come fare 
colazione con i propri figli, alla scuola dell’infanzia
possano diventare un momento davvero magico.
Quest’anno, in onore della Festa della Mamma, è
stata organizzata una “super colazione” per noi e per
i nostri bambini, e l’androne della scuola dell’infanzia
è stato perfettamente attrezzato come fosse la
migliore sala colazioni di un albergo. Ci siamo 
presentate con i nostri bambini alle 8.30 circa; ci
siamo accomodate e, dopo aver posizionato le
nostre tazze della colazione sui piccoli tavoli, abbiamo
potuto apprezzare il ricchissimo buffet di brioches,
cereali, biscotti, frutta, yogurt; insomma, ce n’era per
tutti i gusti!!! Dopo aver gustato una bella tazza di
caffè e latte, è arrivato il momento della canzonci-
na…. I nostri bimbi, sempre visibilmente emozionati,
hanno iniziato a cantare: “I baci della mamma sono
dolci, son caramelle… i baci della mamma sono belli
come le stelle…” e dopo la canzoncina è arrivato il
turno del regalo, che pieni di orgoglio ci hanno 
consegnato nelle loro classi. E’ stata una colazione
davvero molto speciale; grazie a tutto il personale
che rende possibili questi momenti che resteranno
indelebili nella nostra memoria, ma soprattutto nei
nostri cuori.

Mamma Sabrina

SCUOLA DELL’INFANZIA
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GRUPPI / ASSOCIAZIONI

L’invito di Papa Francesco a
non perdere la bontà e la
tenerezza, credo sia quello
che meglio esprime l’essenza
del ser vizio a Lourdes. Sì ,
perché ciò che  più lascia il
segno è il contatto umano, la
gente che incontri e si trova lì 
per diverse ragioni. Par tire 
con l ’UNITALSI vuol dire 
metter si in gioco, saper 
ascoltare , essere pronti a 
condividere le gioie e i dolori
della gente. Penso che tutti,
chi più chi meno, abbiano 
un’idea di cosa rappresenti
Lourdes a livello spirituale, ma
non tutti immaginano che 
dietro la liturgia c’è un altro
tipo di esperienza: quella che
ti por ta a incontrare persone
di tutte le età, chi in pellegri-
naggio, chi in ser vizio, con un
bagaglio di vita incredibile. E’
proprio stare a contatto con
loro, ascoltare cosa hanno da
dir ti, o semplicemente passare
un po’ di tempo insieme, che
ha reso così suggestiva la mia
settimana nel paesino natale
di Bernadette. Vedere la forza
che dimostrano di avere i
ragazzi che si trovano 
all’improvviso la vita ribaltata,
ti spiazza; gente comune che si
è trovata o si trova ad 
affrontare una malattia non
cer to semplice, ma che ha la

voglia di vivere dentro, che
non si lascia intimidire da ciò
che gli capita, che non si fa
semplicemente scorrere la
vita intorno, ma la vive con
entusiasmo; anziani che ,
nonostante l’età, sono ancora
pronti ad affrontare 24 ore di
viaggio in treno per trovare la
serenità che solo un luogo
come Lourdes può regalare.
Sono queste le cose più belle
e inaspettate che ho vissuto a

Lourdes. La bontà e la 
tenerezza che siamo stati 
invitati a non perdere è quella
che dobbiamo dimostrare
ogni giorno, non solo in 
quella par ticolare settimana 
dell ’anno in cui ci caliamo
nella veste di sorella o 
barelliere. Dobbiamo essere
capaci ogni giorno di scoprire
ciò che di prezioso il contatto
con l’altro ci può dare.

Lourdes: un'umanità in cammino con fede

Federica Scaburri
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RUBRICHE Marina Fratus

L’IMPREVEDIBILE VIAGGIO DI HAROLD FRY
RACHEL JOYCE - ED. SPERLING & KUPFER
Harlod Fry è un tranquillo e sedentario pensionato che vive con la moglie Maureen
in una cittadina nel sud dell'Inghilterra. Da molti anni il rapporto con la donna non è
dei migliori, logorato dalla routine e da alcuni  avvenimenti del passato che la donna
non riesce a perdonare al marito.
Una mattina Harold riceve una lettera: Queenie, una sua vecchia collega di lavoro
licenziata in tronco dall'azienda tanti anni prima, sta morendo di cancro in una casa
di cura ai confini con la Scozia e gli ha scritto per congedarsi. Questa notizia turba
molto l'uomo che, uscendo di casa per andare a spedire un'insulsa lettera di 
risposta, inizia a camminare e si rende subito conto di quale sarà la sua méta: deve
andare dalla donna, convinto che finché lui camminerà lei vivrà e che una volta 
giunto a destinazione lei sarà completamente guarita. Poco importa se non indossa
gli abiti e le scarpe adatte, se non ha con sé un cellulare e una cartina, se non ha 
avvisato nessuno prima di partire e se tra la sua città e quella della donna ci sono
circa 1000 km. A decine, durante il suo cammino, lo avvicinano, lo aiutano, lo 
eleggono a loro icona e a loro speranza e gli raccontano cose che non avrebbero
confessato neanche ai propri cari. Harold, così, da uomo “qualunque” diventa un nuovo Forrest Gump.
L’impresa si rivela più difficile di quanto avesse pensato ma Harold continua imperterrito.Anche quando non ce la fa
più, anche quando vorrebbe solo tornare a casa e riabbracciare sua moglie, che a poco a poco si è resa conto di 
quanto male si sono fatti negli ultimi anni. Tuttavia alla fine arriva alla méta e vincerà l’amore, anche se non nella forma
scontata a cui pensa  il lettore. E succederà l'unica cosa che poteva succedere.

per adulti...

ERNEST E CELESTINE
GABRIELLE VINCENT E DANIEL PENNAC
ED. GALLUCCI
Dal film ERNEST e CELESTINE, ispirato alla serie dell’illustratrice belga Gabrielle
Vincent e sceneggiata dal celeberrimo romanziere Daniel Pennac, nasce questa
delicato ma intenso albo illustrato. La trama del racconto vede il mondo di Ernest
& Celestine diviso in due: gli orsi come Ernest vivono in superficie e i topolini come
Celestine sottoterra. Le due specie non hanno contatti e anzi, è da sempre
vietato a entrambe le civiltà di passare del tempo insieme.Ai topi viene insegnato
fin dai primi anni di vita che gli orsi sono esseri molto cattivi, famelici e pericolosi. I
roditori invece, sono considerati dai loro "nemici" come piccoli scocciatori, sporchi
e inutili. I tentativi di condizionamento però non toccano Célestine, la graziosa
topolina con la passione per il disegno e per la pittura, che spesso raffigura 
esemplari di entrambe le specie insieme felici. Un giorno incontra Ernest, un orso grande e grosso che vive tutto solo
in una baita in montagna. In seguito ad una serie di vicissitudini, tra i due nascerà un rapporto solidissimo e Célestine
si trasferirà a casa del suo nuovo amico. I due protagonisti ne combinano di tutti i colori e sono ricercati dalla polizia
di entrambe le fazioni con l’accusa di aver creato scompiglio e fatto gravi danni in città ma, soprattutto, di essere 
diventati amici: ad orsi e topi non è permesso. Come spesso accade, un racconto indirizzato ad un pubblico infantile
si rivela interessante e carico di significati anche agli occhi di un adulto. "Ernest e Celestine" è una bellissima storia sulla
diversità, sulla tolleranza e la voglia di cambiare l’antico corso delle cose.

...e ragazzi

Angolo libri
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Il Santuario della Vergine del Pilar

RUBRICHE Daniela Pominelli

In Viaggio verso i luoghi della fede

Il santuario di Nostra Signora del Pilar è il più 
antico della Spagna, e si trova a Saragozza. Secondo
la tradizione, nel 40 D.C., la Madonna Santissima,
ancora vivente, apparve all'Apostolo Giacomo, che
con un gruppo di discepoli pregava nei pressi del
fiume Ebro. La Vergine sarebbe apparsa per 
confortare San Giacomo, deluso dai risultati negativi
della sua predicazione. Sempre secondo la tradizione, la
cappella primitiva sarebbe stata costruita da San
Giacomo il Maggiore e dai suoi compagni.
Il "Pilar" è la colonna di alabastro su cui la Vergine
avrebbe posato i piedi. All’inizio, per guardare e

venerare la "colonna" fu costruito un piccolo 
oratorio, poi una chiesa romanica che, a causa di un
incendio, fu sostituita da un nuovo edificio in stile
gotico. Il Tempio che possiamo visitare ora fu 
terminato 1711.
La Basilica è immensa; l’interno è a tre navate, e
nella navata centrale c’è la Cappella di “Nuestra
Señora del Pilar”, un tempietto molto decorato che
custodisce una piccola Madonna lignea del 
trecento, collocata sopra una colonna. La colonna,
in alabastro, è avvolta da un mantello diverso a
seconda dei tempi liturgici. La Vergine de Pilar si
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festeggia il 12 ottobre, per ricordare il giorno in cui
Cristoforo Colombo scoprì l'America: secondo la
tradizione, nel momento in cui Colombo posava il
primo piede sul suolo americano, alcune monache
stavano cantando e pregando davanti alla Vergine
del Pilar per il buon esito della spedizione. Fu forse
per questa circostanza che nel 1958, la festa della
Madonna del Pilar fu dichiarata festa della Spagna e
di tutte le nazioni di lingua e cultura spagnola.
Nel 1640, un miracolo a dir poco “spettacolare”
rese ancora più celebre il santuario. Un giovane di
17 anni di Calda, mentre conduceva  un carro
aggiogato a due muli, cadde e finì sotto una ruota
del carro, che gli spezzò e gli schiacciò la tibia 
della gamba destra. Traspor tato in ospedale,
ritennero urgente amputargli la gamba. Prima 
dell'operazione, il giovane si era recato in 
pellegrinaggio al santuario del Pilar, e dopo vi era
tornato per ringraziare la Madonna di averlo 
conservato in vita. Non potendo però più lavorare,
il ragazzo si era unito agli altri mendicanti che 
chiedevano l'elemosina all'ingresso della basilica.

Nel frattempo, ogni volta che veniva rinnovato 
l'olio delle lampade d'argento accese nella cappella
della Vergine, si strofinava le sue piaghe, benché il
chirurgo glielo avesse sconsigliato in quanto l'olio
ritardava la cicatrizzazione del moncherino.Tornato
a Calda, riuscì con la gamba di legno e una 
stampella a mendicare nei paesi vicini. Il 19 marzo
1640 rientrato a casa, dopo aver invocato, come di
solito, la Vergine del Pilar, si addormentò. Il mattino
dopo si risvegliò con due gambe; la destra, che era
stata amputata, aveva sul polpaccio i segni 
delle cicatrici di prima dell' infortunio. I membri 
della Commissione d'inchiesta, nominata
dall'Arcivescovo, con loro grande meraviglia non
trovarono più la gamba che era stata sepolta nel
cimitero dell'ospedale. La fama del miracolo corse
per tutta la Spagna, e fu realizzato il grandioso 
santuario attuale. La Vergine del Pilar attrae da
secoli pellegrini di ogni classe sociale: dai più umili
contadini ai re di Spagna, da Ferdinando il Cattolico
a Juan Carlos, al Beato Giovanni Paolo II che nel
1982, parlando del Santuario, disse: “Questo luogo
è un'antenna che attrae a noi i meravigliosi favori
del cielo”.
I pellegrinaggi al santuario sono ininterrotti lungo
tutto l'arco dell'anno e prevedono la partecipazione
alla Santa Messa, la recita del Rosario e, infine, il
bacio alla colonna, sulla piccola parte scoperta che
proprio in virtù di questa devozione, presenta un
marcato solco.
Quando si visita il Santuario, le guide evidenziano
tre particolarità che caratterizzano la Madonna del
Pilar. La prima è che si tratta di una "Venida", e non
di un'apparizione della Vergine, perché nel 40 d.C.
era ancora in vita. La colonna che sostiene la statua,
poi, è la stessa su cui la Madonna avrebbe posato i
piedi e il santuario, cioè la prima cappella, che venne
costruito in quel luogo rappresenta il primo Tempio
Mariano di tutta la Cristianità. Infine, c’è un legame
molto forte tra la Madonna del Pilar e gli eventi
legati a San Giacomo Apostolo. Per questo motivo
Saragozza e Compostela, il Pilar e Santiago,sono i
due fondamenti attorno ai quali hanno ruotato, nei
secoli, le devozioni spirituali di tutta la Spagna.

RUBRICHE
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Siamo nella seconda metà del
1500 e tutta la Diocesi di
Bergamo è interessata alla visita
del cardinale arcivescovo di
Milano, Carlo Borromeo, futuro
Santo. In carrozza o a dorso di
mulo o cavallo il prelato percorre
tutta la bergamasca, visitando le
247 parrocchie che componevano la
Diocesi e fra queste quelle della
Pieve di Calepio che erano 13, fra
cui Tagliuno.
Arriva a Calepio il 15 settembre
1575 e procede, come d’uso, alla
verifica degli arredi sacri, alla stato
di manutenzione della Chiesa e
delle Cappelle oltre che delle case
adibite comunque a qualche
scopo religioso, ricevendo 
informazioni sulla salute delle
anime, su chi non si accostava ai
sacramenti, sulla condotta dei
preti e dei religiosi eventualmente
presenti, sottoscrivendo alla fine
della visita un documento che
conteneva le imposizioni circa la
regolarizzazione di aspetti della
vita parrocchiale che non fossero
coerenti con le norme canoniche
o con il buon senso o la morale,
secondo la concezione del tempo.
In casi di particolari gravità i 
sacerdoti locali erano invitati in
città per essere dallo stesso 
cardinale interrogati ed 
eventualmente imputati di cattiva
condotta con le relative pene.
Quel fatidico giorno incontra tutti

i sacerdoti delle 13 parrocchie che
componevano la Pieve di Calepio:
nell’occasione apprende “che
l’arciprete di Caleppio gioca a
carte e talvolta bestemmia; quello

di Adrara non registra sempre i
battesimi; il curato di Taliuno,
ovvero il parroco, preferisce 
abitare a Credaro in casa sua; uno
dei curati di Paratico non risiede
in parrocchia ma a Bergamo da
due anni e non esercita in alcun
modo i sacri riti; un curato di
Tavernola celebra messa solo
quattro volte all’anno…” ed altre
miserie umane similari.
Il giorno dopo arriva a Tagliuno e
registra fra le cose negative, che il
cancello che dava accesso al 
cimitero era divelto, e che questo
permetteva a diverse bestie di
entrare  nell’area delle sepolture,
oltre al fatto che non c’era il 

battistero, da costruirsi entro un
anno. Dal documento rilasciato
dalla curia si attesta che la visita
comprese anche la chiesa di S.
Giovanni del Civedino, che sarà
parrocchia da sola soltanto nel
1901, e di S. Salvatore, campestre.
La sede parrocchiale  ricordiamo
non era nell’attuale posizione, che
sarà tale solo dai primi anni del
1600, ma era posta in area rurale
prossima al fiume Oglio.
San  Carlo Borromeo riceve una
supplica da parte degli amministratori
locali, perché da nove anni il 
parroco non formalizza 
contrattualmente la volontà
espressa dal sindaco Stefanino
Bertelli di consegnare alla 
parrocchia alcuni beni materiali ed
in danaro proveniente da un 
legato testamentario di un 
parente che risale al 1564.
Una comunicazione anonima 
consegnata il giorno 17 settembre
al prelato rileva poi come il 
parroco don Magnanimo Borella
(quello che abitava a Credaro
come detto sopra), abbia 
“condotta non buona,
necessitando di recedere da mala
vita”; l’anonimo è di Credaro 
stesso perché parla del sacerdote
come di un suo vicino di 
casa e, probabilmente, conosce 
comportamenti non degni di un
sacerdote se arriva a scrivere al
cardinale. Ma appare evidente che

RUBRICHE

Cronache parrocchiali

Bruno Pezzotta

La Visita Apostolica di S. Carlo Borromeo 
a Tagliuno
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il parroco  non godesse di buona
fama anche da altro documento
riportato nei documenti della 
visita apostolica: un memoriale
senza firma e senza data contiene
infatti le seguenti affermazioni “la
chiesa nostra di Taliuno da poi che
è nelle mani del signor
Magnanimo Borella, è stata 
malamente governata… mai ha
voluto spender pur un soldo in
paramenti, ha anco lasciato andar
la casa in rovina” A tal proposito
nello stesso giorno il cardinal
Borromeo interroga Andrea
Ghidini di anni 50, Pietro Fratus di
anni 50 e, molti mesi dopo, il 24
gennaio 1576, per affrontare il
problema presso la sede della
Diocesi in Bergamo, ascolta altri
13 fra uomini, donne, nobili e
popolani risultando alla fine che il
citato don Borella disponeva di un
beneficio da 32 anni (un lascito
che gli consentiva di avere delle
entrate in danaro o alimenti), ma
non aveva mai celebrato il suo
ministero se non i primi tre mesi
dal suo arrivo, e qualche volta
dopo la visita del cardinal
Borromeo. Il sacerdote aveva
avuto questioni con alcuni sindaci
del tempo, tanto da venir alle
mani con loro e presentarsi in
paese qualche volta anche con
servi armati di spada e di 
archibugio.
La chiusura del documento è 
inequivocabile “sulla condotta
morale del signor prete
Magnanimo don Borella, le 
testimonianze sono schiaccianti e
concordi”. Vengono allegate in
particolare le deposizioni di 7
donne, fra cui una suora di
Credaro (non sappiamo cosa vi

fosse scritto ma averle avute 
contro deve essere stato fatale al
sacerdote!). Non si conosce
comunque la pena allo stesso
inflitta.

A proposito di pene, nei 
documenti della visita si informa di
avere dato 10 giorni di tempo a 6
“inconfessi causa inimicitiae” (privi
del sacramento della confessione
a motivo di litigi con alcuni dei
sacerdoti presenti in parrocchia) ,
per compiere il loro dovere, cioè
confessarsi, per evitare le sanzioni
canoniche.

Opportuno precisare che i 
documenti riportano lo stato
delle anime, abitanti, battezzati,
sposati, gruppi religiosi, riti e 
festività particolari, l’inventario degli
arredi sacri, i quadri e le reliquie…

Tutte queste notizie sono desunte
da un lavoro piuttosto conosciuto
ed estremamente importante,
realizzato negli anni 30 dall’allora
arcivescovo Angelo Giuseppe
Roncalli, il futuro Beato Giovanni
XXIII, e dal sacerdote don Pietro
Forno, che raccolsero in tre 
volumi quello che intitolarono “Gli
Atti della Visita Apostolica di S.
Carlo Borromeo a Bergamo”,
raccolti da documentazione
disponibile presso il Fondo
Storico della Biblioteca
Ambrosiana del tempo. Mi sono
attenuto solo ad una parte di
quello che si ricava da quei 
volumi, lasciandomi guidare solo
dalla curiosità di una lettura che,
lo si ammetterà, riserve anche
sorprese. Ognuno tragga le 
considerazioni che crede, viste le
note e le storie che vi emergono.

RUBRICHE
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Francesco era un uomo alquanto singolare e le sue scelte
probabilmente risultavano spesso incomprensibili e anche
un po’ folli agli occhi dei suoi concittadini; non è difficile 
arrivare a questa conclusione se ripensiamo, per esempio,
all’episodio della restituzione delle vesti: Francesco, per 
procurarsi i soldi necessari alle riparazioni della chiesa di San
Damiano, prese delle stoffe nel negozio del padre per 
venderle a Foligno insieme al suo cavallo e, tornato, offrì il
ricavato al sacerdote di San Damiano. Pietro Bernardone, il
padre di Francesco, stanco delle stranezze del figlio, lo 
denunciò ai consoli della città come estremo tentativo di 
fargli cambiare idea. Francesco si appellò al Vescovo 
chiedendo il suo il giudizio e così, in piazza,davanti al palazzo
del Vescovo, si svolse questo inusuale processo durante il
quale Francesco dichiarò di rinunciare ai beni paterni 
spogliandosi addirittura degli abiti che indossava e riconse-
gnandoli  al padre; di fronte a questo gesto  il vescovo di
Assisi, Guido II, forse per pudore o semplicemente come
gesto protettivo, coprì le nudità del giovane con il proprio
piviale. Questa scena è ben rappresentata nell’affresco di
Benozzo Gozzoli (1450-52) che si trova nella chiesa-museo
di San Francesco a Montefalco (PG); in primo piano 
vediamo Francesco, stranamente biondo, in un atto di 
preghiera che sembra quasi staccarsi dal resto della scena,
come se non sentisse il vociare della folla che probabilmente
si era fatto più insistente dopo il suo gesto “sovversivo”.
Come possiamo notare, infatti, il Santo è l’unico a guardare
staticamente lo spettatore del dipinto, mentre tutti gli altri
sono caratterizzati dal movimento: i bambini a sinistra 
sembrano avvicinarsi per dirsi qualcosa, oppure l’uomo con
il cappello dietro Pietro Bernardone che gli afferra il 
mantello, quasi tentasse di fermare l’impeto che ha colto il

padre di Francesco proteso verso il figlio con volto 
incredulo; dall’altro lato c’è il Vescovo che sembra aver 
appena avvolto il giovane con il piviale.In questo gesto,molto
simile a un abbraccio, molti hanno visto il segno 
dell’accoglienza che la Chiesa stessa avrebbe riservato a
Francesco.L’episodio sancisce il passaggio di Francesco a una
vita votata alla preghiera e alla povertà, una vita 
dedicata agli altri e a Dio. Questa è una delle vicende più
conosciute della storia del santo di Assisi, un episodio denso
di coraggio e di forza di volontà, che fa intuire la portata 
rivoluzionaria che la vita di Francesco avrà sulla storia della
Chiesa.

Nella sua scelta di vita Francesco non rimase solo per lungo
tempo;altri uomini lo seguirono e divennero i suo fratelli;nel
1209, quando ebbe raccolto intorno a sé dodici compagni,

Papa Francesco ha scelto il nome in onore del Santo d’Assisi, figura molto conosciuta e molto amata in tutto
il mondo, non solo in Italia, di cui San Francesco è patrono. Esistono moltissimi libri, film e 
rappresentazioni iconografiche sul Poverello d’Assisi, e tutti, almeno una volta, abbiamo potuto conoscere la 
storia di Francesco che ha ispirato poeti, scrittori, artisti e, più recentemente, anche registi; sicuramente, però,
non possiamo pensare a San Francesco senza che ci tornino alla mente i meravigliosi affreschi di Giotto nella
grande basilica di Assisi. Proprio perché il ciclo pittorico di Assisi ci è molto familiare, ripercorriamo alcune tappe
fondamentali della vita di San Francesco andando a cercare lontano da quel luogo le immagini per il nostro
viaggio iconografico.

RUBRICHE

Arte e fede
San Francesco d’Assisi

Gaia Vigani
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si recò a Roma per ottenere da parte di Papa Innocenzo III
l'autorizzazione della “Regola di vita”,per sé e per i suoi frati,.
Dopo alcune esitazioni, il Pontefice concesse a Francesco l’
approvazione verbale per il suo «Ordo fratum minorum»,
che in cambio offriva sincera obbedienza alla Chiesa,
considerata “Madre". Domenico Ghirlandaio sceglie di 
dipingere proprio l’approvazione della “Regola” in una 
lunetta della cappella Sassetti (1485), nella chiesa di Santa
Trinità a Firenze. San Francesco, con tutti i confratelli, si 
inginocchia davanti al Papa in segno di umiltà e di 
obbedienza alla Chiesa, di cui il pontefice è capo e 
rappresentante. Oltre a San Francesco e ai suoi frati,
vengono ritratti molti nobili e personaggi di spicco del 
periodo in cui il dipinto è stato eseguito: l’uomo dai capelli
scuri a destra in primo piano è Lorenzo il Magnifico;accanto
a lui ci sono Francesco Sassetti (con l’abito rosso), il 
committente dell’opera, e il figlio Federigo, destinato alla 
carriera religiosa. La presenza di personaggi non ancora nati
all’epoca dell’evento, non è solo l’atto di un fedele che
testimonia il suo attaccamento al Santo di Assisi, ma anche
la rappresentazione in chiave “moderna”,cioè adattata al XV
secolo, dell’ambiente che effettivamente Francesco trovò

entrando nella corte papale. La povertà del frate di Assisi si
incontra/scontra con la ricchezza della Chiesa, eppure 
questa contrapposizione non stride nell’opera, anzi, sembra
creare una nuova realtà in cui entrambe convivono in 
un’armonia che racchiude tutta la storia della Chiesa dalle
sue povere origini allo sfolgorante periodo rinascimentale.La
storia di Francesco entra così a far parte della storia della
Chiesa, e al contempo entra a far parte della storia 
dell’uomo in generale, grazie alla presenza, nell’opera del
Ghirlandaio dell’alta società che aveva deciso di 
abbandonare per abbracciare una vita di povertà.

Il momento più intimo e spirituale della storia di San Francesco è il dono delle 
stigmate,ritenuto il primo segno della santità del frate.Una delle più famose opere che
raffigurano questo avvenimento è una grande tavola cuspidata eseguita da Giotto
(1295-1300) per la chiesa di San Francesco a Pisa (ora al Louvre di Parigi), in cui la 
maggior parte dello spazio è occupata proprio da questo episodio,oltre a tre piccole
scene sottostanti che mostrano rispettivamente “Il sogno di Innocenzo III”, “La 
conferma della regola francescana” e “San Francesco che predica agli uccelli”. Nella
parte alta della tavola è raffigurato Francesco in preghiera sul monte della Verna, che
accoglie l'apparizione di Cristo con l'aspetto di un Serafino,che gli imprime nelle mani,
nei piedi e nel fianco destro le stigmate della crocefissione. La posizione del Cristo -
Serafino ricorda la crocifissione, per ricordarci che la gloria di Cristo può manifestarsi
solo passando dal dolore della passione. Francesco invece è rappresentato in una 
posizione che ricorda molto quella di Maria durante l’annunciazione; ha le braccia 
aperte, quasi a voler abbracciare il progetto che Dio ha per la sua vita, in un 
atteggiamento di umiltà e di obbedienza. L’episodio del dono delle stigmate non è
importante solo perché accresce la santità di Francesco,ma anche per la Chiesa. Infatti,
la condivisione fisica delle pene di Cristo offriva un nuovo volto del cristianesimo, non
più simboleggiato solo dal Cristo in gloria, ma anche dalla prova e dalla sofferenza
espressa dalle stigmate.

RUBRICHE

La pittura,per il suo potere di divulgare la fede anche agli illetterati, rivestiva un valore speciale per i francescani;d’altro canto,
la vita del santo fondatore dell'ordine mendicante, ricca di episodi che si prestano a una vivida raffigurazione, ha 
condizionato la nascita del repertorio figurativo moderno.Per questo motivo,è anche grazie alle molte opere d’arte che la
vita di San Francesco continua, dopo ottocento anni, ad essere il punto di riferimento per generazioni di fedeli che in lui
vedono ancora oggi la dimostrazione di come la semplicità, la fede e l’amore per il creato possano condurre alla santità.
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RUBRICHE Renato Bertoli

Nella rubrica di questo mese ci 
allontaniamo un po’ dagli argomenti
che avevano caratterizzato gli ultimi
numeri; non parliamo di sport o 
attività che si svolgono in palestra, ma
trattiamo un tema comunque molto
importante ed innovativo: ll Kinesio
Taping o Taping neuromuscolare.
Questa tecnica ha preso piede in
campo sanitario e sportivo da una
decina di anni; ha rivoluzionato il
mondo della riabilitazione e della
medicina sportiva diventando, con il
tempo e con una clinica quotidiana
che vanta milioni di applicazioni in
tutto il mondo, lo standard per il taping
terapeutico e riabilitativo. La tecnica
vera e propria nasce 35 anni fa 
dall’invenzione di un chiropratico 
giapponese, Kenzo kase; le prime 
applicazioni si videro nel 1988 alle
olimpiadi di Seoul, e solo negli ultimi
anni la conoscenza ha preso il largo;
oggi viene usato da milioni di 
ortopedici, fisioterapisti, massaggiatori
ed anche preparatori atletici. Il Kinesio
Taping è un tape elastico con 
caratteristiche specifiche in termini di
elasticità, densità, tensione, ritorno 
elastico, peso e trama; è disponibile in
diversi colori che non hanno però 
nessuna diversità in termini di qualità o
elasticità; la scelta cromatica è di puro
carattere estetico. Il cerotto, se 
correttamente applicato (esistono per
questo diversi livelli di formazione),è in
grado di enfatizzare gli effetti del 
trattamento riabilitativo e di 
conservarlo efficacemente tra un 
trattamento e l'altro, potendo essere
indossato per 24 ore al giorno per più
giorni consecutivi. Il Kinesio taping 

consente di ottenere effetti terapeutici
perché produce una stimolazione del
tessuto cutaneo attraverso il suo 
particolare e unico coefficiente di 
elasticità. E' in grado di seguire il 
paziente in tutti i momenti dell'iter 
riabilitativo, dalla fase acuta al 
completamento della rieducazione
funzionale; durante la fase cronica e,
con alcune applicazioni, anche per la
prevenzione dell'infortunio e del 
trauma. L'uso del Kinesio taping risulta
quindi non solo possibile in 
combinazione con altre tecniche 
riabilitative come la terapia manuale,
l'esercizio terapeutico, la crioterapia,

l'idroterapia, la massoterapia, la terapia
fisica,ma addirittura utile e consigliabile
per potenziarne gli effetti terapeutici.
Come funziona questo speciale tape?
La parte coperta dal Kinesio Taping
forma delle convoluzioni sulla pelle,
aumentando così lo spazio interstiziale
(in qualche modo solleva la cute); il
risultato è quindi la riduzione della
pressione e dell'irritazione sui 
recettori neurali e sensoriali, oltre ad
un maggiore ritorno venoso, che 
alleviano il dolore. Il taping ha diverse
applicazioni in base dell’effetto che si
vuole ottenere; può essere usato per
INIBIZIONE, cioè per inibire un

muscolo indebolito o lesionato e 
cercare di togliere la percezione del
dolore. Un altro effetto è la 
FACILITAZIONE;quando un muscolo
è affaticato o leggermente ipotrofico,
cioè ha un volume ridotto e scarsa
forza, si può provare ad aumentare la
tensione muscolare con l’utilizzo del
taping neuromuscolare. Può essere
applicato per aumentare l’effetto 
DRENANTE, al fine di stimolare il
sistema linfatico grazie alla sua capacità
di sollevare la cute e favorire la 
circolazione; in questo modo, nel caso
ci trovassimo di fronte ed un edema
vistoso o a problemi di circolazione, il
taping può essere d’aiuto. Infine c’è la
CORREZIONE MECCANICA; il
Kinesio è pur sempre un tape e, se
usato con la tensione massima, ha un
buon effetto stabilizzante; viene 
utilizzato per bloccare caviglie che
hanno subito una distorsione, le
ginocchia con problemi di rotula, ed
anche per le spalle che necessitano di
una giusta correzione a livello dei
numerosi tendini e muscoli che fanno
parte dell’articolazione scapolo-omerale.
Le possibilità che il Kinesio taping 
offre sono numerose; gli studi 
continuano ad approfondire nuove
tecniche ma, non va dimenticato che
solo con la precisa e corretta 
applicazione del nastro i risultati 
saranno evidenti; se non viene 
posizionato nel modo appropriato,
l’effetto sarà nullo ed inefficace. Per
questo motivo, nessuno si voglia
improvvisare terapista nell’utilizzare
questa tecnica; solo chiedendo 
consiglio alle figure professionali 
qualificate ne proverete i benefici.

Kinesio Taping
Andiamo alla scoperta del “cerotto” che ha rivoluzionato il bendaggio

Salute e Benessere
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Oltre a scavare negli archivi parrocchiali, questa volta racconto un fatto del passato con una lettera; è quella
scritta da Catania, nel marzo 1978, dal signor Simone Giorgini, che in un libro preparato da reduci della ritirata di
Russia, ritrova un giorno un riferimento al nostro compaesano Battista Camotti. Presa carta e penna (in verità
scrive o si fa scrivere a macchina il testo) indirizza al suo ex commilitone diverse pagine fitte di ricordi,
riferimenti precisi a fatti di guerra accaduti nel vasto territorio russo nel  dicembre 1942. Per motivi di spazio
riporto un riassunto della lettera, lunga tredici pagine, che iniziano con un ricordo diretto e che introduce 
direttamente nelle vicende di seguito descritte. “Caro Camotti, mi chiamo Giorgini. Sono un reduce della Russia
che, assieme a te, ho fatto la ritirata”.

I due soldati appartenevano 
al 30mo Artiglieri Corpo
d’Armata e, in quello che fu ed è
il freddissimo inverno russo
(anche meno trenta gradi si dice
ad un certo punto), nei pressi del
ben noto fiume Don, si ritrovano
a svolgere un servizio di guardia
vicino ad un villaggio con un’unica
strada centrale, ai lati della quale
sorgono le caratteristiche isbe, le 
abitazioni dei contadini russi. Non
lontano, una fattoria collettiva ed
una stalla di cavalli; il nome del 
villaggio non è noto. Il 17 
dicembre il loro comandante
informa che le armate russe stan-
no arrivando nei pressi del 
villaggio e lancia una sorta 
di “si salvi chi può”. Organizzando
una slitta, i due protagonisti della
nostra storia, con altri si danno alla
fuga utilizzando anche i cavalli
della stalla, non senza avere fatto
scorta di patate in un villaggio 
vicino. Battista Camotti, con un
compagno chiamato Pinguino,
guida la slitta, sferza i cavalli,
peraltro affamati come gli uomini
che portavano in salvo. In uno dei
giorni successivi, i fuggitivi hanno la
fortuna di incontrare un camion

tedesco abbandonato, ricchissimo
di materiale: liquori, sigarette,
dolci, carne e per un poco 
riescono a sopravvivere. La 
possibilità di scaldarsi in 
un’abitazione privata viene poi

interrotta dall’avvistamento di
carri armati russi. Raggiungono
un’altra abitazione e qui, il 
soldato siciliano che racconta,
precisa di un episodio particolare,
riferito ad una mamma che con

Tagliuno - Catania – Voroscilovgrad
Nel 1978 due ex soldati si ritrovano grazie a una lettera

La storia

a cura di Bruno Pezzotta
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un figlio quindicenne fornisce 
indicazioni per disporre di un
cavallo, dopo che quello, o quelli,
utilizzati sino a quel momento era
fuggiti. Volendo evitare che fosse
solo il figlio  a guidare verso la 
stalla i soldati, per lei occupanti 
stranieri, è lei a percorrere circa
500 metri e a tornare poi verso
casa, lasciando ai soldati italiani
un’immagine di donna fiera,
pronta anche al sacrificio pur di
non far correre pericolo a suo
figlio. E di lei nel racconto si parla
in maniera molto affettuosa.
Sorgono nuove difficoltà per
disporre di cavalli adeguati a 
continuare la fuga verso Ovest,
fino a quando, raggiunta un’altra
località, si vedono venire incontro
“una pariglia di cavalli maestosi”
che vengono requisiti, senza 
particolare insistenza, grazie a
qualche breve parola di russo da
parte del soldato catanese che
racconta. Con “bestie fresche” la
fuga continua, ed è sempre il 
tagliunese Battista Camotti a 
guidare; con neve, gelo e con il
pensiero che  dopo pochi giorni
sarebbe stato Natale, gli uomini 
in fuga raggiungono il 
fiume Donez, e si portano presso
Voroscilovgrad, la località che 
proprio nel dicembre del 1942
sarà protagonista nella famosa 
ritirata di Russia dei contingenti
italiano e tedesco. Arrivati in 
questa cittadina, il soldato 

catanese ed il soldato bergamasco
si perdono di vista; il primo 
ritrova il secondo 36 anni dopo,
sfogliando un volume dove 
compare anche il nome di Battista
Camotti, al quale decide di 
scrivere una lettera. Possiamo solo
immaginare cosa si possa provare
a ritrovare, sia pure in una lettera,
momenti di vita così duri, così 

particolari. E’ il contributo del
nostro giornale parrocchiale ad
uno dei tanti sconosciuti 
protagonisti di una guerra pesante
che ebbe nella campagna di Russia
momenti di follia e di sacrifici 
altissimi. Battista Camotti, grazie
anche alla sua audacia ed al suo
ruolo di caposlitta, ebbe almeno la
possibilità di salvarsi e salvare altri.
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Uno splendente venticello di maggio mi spinge nella pianura
bergamasca da est a ovest, tra le acque del Serio e le acque
dell’Adda, con una media velocità di sette chilometri all’ora:
Cologno,Castel Liteggio,Morengo,Bariano e Caravaggio sono
ormai alle spalle, coronate dall’arco delle Alpi che si leva a 
settentrione per lasciarsi ammirare nel momento in cui poso lo
zaino sul ciglio di una roggia.Oltrepasso la stazione ferroviaria di
Caravaggio; in fondo al viale, il cupolone del Santuario mi dà
appuntamento ad un altro giorno:oggi gli girerò attorno.Piego
a destra, raggiungo Calvenzano, sosto nella chiesa parrocchiale
dei Santi Pietro e Paolo,poi in quella di S.Maria Immacolata di
Casirate d’Adda. I nomi dei paesi segnalano la vicinanza del
fiume. Scendo verso Rivolta d’Adda in direzione sud-ovest, tra
il Lodigiano e il Cremasco. Entro in 
provincia di Cremona. Il fieno profuma,
gli spazi si allargano, le stradine di 
campagna si restringono tra canaletti
che diramano nelle colture acque 
gorgoglianti.Trattori imponenti rallenta-
no in attesa  che mi discosti sui margini e
mi salutano rimorchiandosi vagoni e
botti e serbatoi che mi fanno scorrere
a  fianco tutti la stessa marca,‘Ravizza’,
scritta a grandi caratteri  infine sfumati nella polvere dell’orizzonte.
Impolverato e profumato anch’io, sento quella letizia che ha la
stessa radice del letame, sento quella felicità che ha la stessa 
radice della fecondità. Sono proprio pronto per un tuffo 
completo nella natura. Il Buon Dio lo sa. Mi ha già dato tanto,
vuole darmi di più: acqua, Signore, non solo il Serio, non solo
l’Adda, non solo le rogge, ma la riservatissima e specialissima
Piscina dei Bufali.Un paio di  centinaia di capi mi si profila pian
piano sul lato sinistro della strada: dapprima una massa bruna,
poi famiglie intere beatamente sguazzanti in uno stagno 
melmoso; infine, avvicinatomi sempre più, stupende corna a
forma di boomerang arricciati su bei testoni che si staccano
dalla mandria e si dirigono curiosi e quieti verso di me, più
umani di tanti esemplari di homo sapiens che incrociati sulle
nostre selvagge vie di città  nemmeno ti guardano in faccia e
neppure ti salutano, o al massimo  rispondono al tuo 
‘buongiorno!’buttando lì un mezzo grugnito da musone. I musi
più belli del mondo invece me lo allungano loro, i bufali del
Cremasco nostrano: si accostano con le barbellanti narici al

palmo della mia mano e non sembrano delusi di trovarlo
vuoto. Senza alcun timore, sfioro il  nasone del bufalo più 
vicino, luccicante  come uscito da una doccia invece che 
appena intinto nel fango. Carezzo i ricciolini di melma 
rinsecchiti sulla zucca come messi in piega sotto il casco del 
parrucchiere,mi chino ad immergere nell’illustre piscina il palmo
della mano,lo protendo poi a carezzare quel bel muso.E sento
ruvida e dolce scorrere una storica leccata di bufalo: è il suo
bacio.All’improvviso ne ricordo un’altra, ruvida e bovina come
questa.Tanti anni fa, una notte di San Lorenzo. Era annunciata
una  nottata di stelle cadenti numerose come mai ne 
sarebbero ricapitate.Le volevo contare una per una,sdraiato sul
prato che si stendeva davanti alla casa dei miei nonni nella con-

trada Foppe di Rota Dentro,tra i monti
della Valle Imagna.Di ora in ora, faccia al
cielo,contavo con le dita intrecciate ai fili 
d’erba  le unità, e poi le decine di stelle
cadenti, e nell’attesa tra l’una e l’altra
esprimevo semplicemente il desiderio
che ne cadessero  ancora. Desiderio
esaudito con  abbondanza: a notte
fonda, attendevo la ottantottesima 
stella cadente.Alla finestra della camera

al primo piano della vecchia casa,insonne scrutava il cielo anche
mia madre: si accese in una vividissima lunga lenta scia verde,
l’ottantottesima stella cadente, e la mamma mi lanciò un
‘ooohhh,Ezio,guarda!’.Poi dal silenzio emersero rasoterra intorno
a me uno sbuffare e uno strappare, uno strappare e uno 
sbuffare che mi erano familiari: non mi ero accorto che le 
mucche del nonno, al pascolo notturno,mi si erano avvicinate
con la stessa bovina curiosità di questi bufali, rifilandomi una l
eggera leccata tra barba e tempia, proprio come sulla mano il
bufalo di oggi.Ora quella notte d’agosto si rispecchia in questo
giorno di maggio. Le stelle cadono nello stagno, lo stagno brilla
di stelle. Saluto la mandria e raggiungo Rivolta d’Adda. La 
chiesa di S. Sigismondo è tutta nell’ombra. Intingo le dita 
nell’acquasantiera.Mentre le ritraggo in uno sgocciolante segno
di croce,mi sorprende un rimorso:o Dio,è la stessa mano che
ho immerso nella pozzanghera dei bufali,è la stessa mano con
cui ho carezzato quel bel muso, sarà benedetto anche il bacio
del bufalo?  
Beh,Signore, sai com’è.

Il bacio del bufalo

Zio Barba Pellegrino
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‘N Dialèt

don Pietro NataliANAGRAFE PARROCCHIALE

Battesimi

Defunti

Matrimoni

Nascere significa passare dal nulla alla vita.
Voi, uomini e donne che vi amate, capite      

che una vita nuova, quella di vostro figlio o figlia,
prende il suo significato più profondo solo

davanti a Dio che ve l’ha donata.
Per questo chiedete di battezzare i vostri bambini.

Sappiate che la decisione di oggi vi impegnerà
a educarli alla fede per tutta la vita.

12/05/2013

Giulia Pernici
di Andrea Pietro e di Maffi Paola  

via Morola 39

Alessandro Alberti
di Stefano e di Gandossi Silvia Enrica

via Perrucchetti 20

Luca Bettoni
di Antonio e di Scaburri Marta

via Bertoli 24/B

24/05/2013
Belotti Giuseppe

di anni 86
via S. Rocco, 12

27/04/2013
Mario Pagani
di anni 99

via Artigianato 22 - Noviglio (MI)

08/052013
Anna Maria Signorelli

di anni 83 - via Navezzo 17 

08/05/2013
Guerrina Zerbini

di anni 98 - vicolo F.lli Manenti 6 

10/05/2013

Gabriele Pezzotta di Telgate
Marianna Belotti di Tagliuno

“O Dio, fonte di vita e di risurrezione,
tu che vuoi essere invocato dai giusti e dai peccatori,

ascolta le nostre umili preghiere
per le anime dei nostri fratelli defunti.

Fa’ che, liberati dalla morte,
possano godere della vita immortale

nella serena pace del Paradiso.
Per Cristo nostro Signore. Amen.

Come risolvere con un taglio solo 
tutti i problemi di Tagliuno 
Poichè car toline del nostro paese non se ne vendono più, io me ne sono andato in campagna e
l’ho ritratto da una postazione che fa giustizia di ogni disastro sopravvenuto nel corso degli 
ultimi decenni. Tutto grazie al  melgòt. In attesa di essere tagliato, è lui che taglia . Taglia via ogni
bruttura nella quale sta soffocando la nostra società: eccolo lì, si salva e ci salva soltanto il nostro
bel campaniletto. Non è un meraviglioso villaggio, Tagliuno? 

Signore, la Grazia del sacramento nuziale 
cresca di giorno in giorno nella vita di questi sposi,

e l’Eucarestia che hanno offerto e ricevuto 
li edifichi nel tuo amore. (dalla Liturgia)
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Via Lega Lombarda, 10/12 - Grumello del Monte (BG)
Tel. 035-848067/035-4425566 - Fax 035-4425134

www.faisrl.net - info@faisrl.net

IN REALIZZAZIONE CASA DEL COMMIATO

Via L. Lotto, 1 - Tel. e Fax 035.847138
Castelli Calepio (BG)

CASTELLI CALEPIO (BG)
Via Unione 6/8 - Tel. 035.847521 - Fax 035.848637

e-mail: bosiofer@fardelli.it

ONORE (BG): Via Spluss, 45

Baldelli Giovanni Pietro BOSIO COMMERCIALE SRLBOSIO COMMERCIALE SRL

Cristallerie - Porcellane - Articoli regalo
Elettrodomestici - Casalinghi - Bomboniere

Lista Nozze

Servizi: FUNEBRI - CREMAZIONI - TRASPORTI
con disbrigo pratiche ovunque

LAPIDI - MONUMENTI
Accessori - Pulitura e Restauri Cimiteriali - Ribronzatura Statue

al vostro servizio 24h su 24

Uff. SARNICO - CREDARO - CASTELLI CALEPIO
035/911306 - 035/935359 - 035/847040

CANCELLI E RECINZIONI IN FERRO BATTUTO,
INFERIATE E CANCELLETTI ANTISCASSO, 

GRIGLIATI ZINCATI, PORTE, PORTONI E PARETI REI,
PROGETTAZIONE E REALIZZAZIONE SOPPALCHI E SCALE, 

PORTONI INDUSTRIALI E SEZIONALI, BASCULANTI.

SERRAMENTI IN ALLUMINIO CIVILI E INDUSTRIALI, 
FACCIATE CONTINUE, PENSILINE, PARETI MOBILI E BOX UFFICI. 

IMPIANTI IDRAULICI, SOLARI, GEOTERMICI, 
RISCALDAMENTO A RADIATORI E A PAVIMENTO, 

CLIMATIZZAZIONE, IRRIGAZIONE GIARDINO.

IDROTERMOSANITARIA - ARREDO BAGNO
UTENSILERIA - IRRIGAZIONE - STUFE E CAMINI
CONDIZIONAMENTO - CERAMICHE - PARQUET

" la lettura arricchisce la vita”
Spazio offerto

per sostenere il giornalino parrocchiale

Palazzolo sull’Oglio (BS)
Via Bergamo 18

Tel. 0305050870 Fax 0305050812
www.pavindustria.it

Pavimenti industriali - Rampe antiscivolo - Rivestimenti in resina

Desider io  di  St i le

Presso Castel-plast-fashion, via Molinaretti n. 20
Castelli Calepio 24060 (BG) - Italy

INFO:  030 7435622 - info@giogio.it - www.giogio.it

NEW OUTLET FACTORY STORE 
BIJOUX E ACCESSORI MODA

ORARI da Lunedì a Venerdì: continuato 9.00 /19.00 
Sabato: 10/12.30 - 14.30/19.00

Castelli Calepio (BG) - Via Cercone, 18
Tel. 035 848459 - Fax 035 848676

www.bertoli.it - info@bertoli.it

IN REALIZZAZIONE CASA DEL COMMIATOIN REALIZZAZIONE CASA DEL COMMIATOIN REALIZZAZIONE CASA DEL COMMIATO
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S.N.C. - DI MODINA GIOVANNI & C.
Castelli Calepio (Bg) - Traversa n. 1 di Viale Industria n. 29

Tel. 035 847356 - Fax 035 847907

CO.FER
TRANCERIA MECCANICA

Castelli Calepio (BG) - Via Paghera, 7
Telefono 035 847433 (2 linee) - Fax 035 847380

Vicolo Rasetto, 2 - 24060 Tagliuno di Castelli Calepio
Tel / Fax 035.847758

Azienda Agricola Mario Ghilardi
Castelli Calepio (BG) - Telefono e Fax 035 847481
mario.ghilardi@gmail.com  -  www.tenutaziliani.it

Calcinate (BG) - Via Ninola, 34
Tel. 035 4423299 - Fax 035 4423302

www.fertil.it - e-mail: info@fertil.it

Dottor ALESSANDRO AIELLODottor ALESSANDRO AIELLO

Amministrazioni Condominiali
e Gestione Affitti

PERLETTI AUTOSERVIZI S.r.l.
GRUMELLO DEL MONTE (Bg) - Via della Molinara, 24

Tel. 035 832700 - Fax 035 4420529 - Tel. Abit. 035 831235
www.perlettibus.it - E-mail: info@perlettibus.it

Belotti Automobili S.r.l.

Centro revisioni - Auto Moto
Soccorso stradale 24 ore - Gommista

Via dei Mille, 186 - Castelli Calepio - Tel. 035 830293
E-mail: info@belottiautomobili.it

MINUTERIE
METALLICHE TORNITE

VEZZOLI VIRGILIO  Srl
Cividino di Castelli Calepio (Bg)

Via molinaretti, 11
Tel. 030 7438918 - Fax 030 7438967
e-mail: vezzoli.virgiliosnc@tin.it

s.r.l.

VENDITA - ASSISTENZA NUOVO E USATO

ALBER
OFFICINA MECCANICA

di BERTOLI IVAN & C. s.a.s.

Cividino di Castelli Calepio (BG) - Via Molinaretti, 4/6
Tel. 030 7438882 e Fax 030 7438872

73 100 2696

SISTEMA QUALITA' CERTIFICATO
UNI EN ISO 9001:2008 N° I 022




